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LA RESO R REZIONE Visitaila luna, ma Caino non da 


più, Era tornato nel monde. ‘©: 
D’'ARLECCHINO, 


To Arlecchino essend» morto ad 
un tratto per i miei pecati mortali; 
arrivai senza passaporto nel mondo 


E le Comete fugate da una Stella 
profetica come quella dei tre Santi 
Re Magi. 


"# 


ATR «., 


AN 


AZIO 


Vidi la bilancia della Giustizia ST ne” 
umana con i bacini ed i pesi. 


Vidi le cose che furono, quelle 
che sono, quelle che saranno... S@= 
lutai. il campo delle illusioni. 


Allora gli ecchi miei notarono in 
un mare di consolazione. 


Vidi la fusione ed i fusi 
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Oh quante cose che ha. visto Ar- 


lecchino! Nè lingua può ridire, né 
penna descrivere, nè meno toccare. 
Ho visto la scala degli Asini che sa- 


livano e la scala degli Asini che sceh= 


devono, Le Riforme ed i Riformati, 


E quelli che dormono in sempi- 
terno. 


All’apparire di tanti prodigi mi 
venne la voglia della Chiacchiera (non 
parlo del nuovo giornale dei Sordo- 
Muti) ma della chiacchiera umoristi- 
ca satirica — istruttiva. — Quando 
ad un tratto riconobbi agli emblemi 
la Libertà della Stampa del mond» 
di }a. . 

Allora dissi: Arlecchino giudizio, 
Se tu tornerai nel mondo grida forte 
e fatti sentire come fanno i pesci 


{+ Convertiti Arlecchino, convertiti 
| e ritorna a vestire i tuvi panni, 


Così dicendo mi parve di risvegliar- 
mi come persona che per forza è de- 
sta: e mi sembrò di avvicinarmi a 
questa Cipolla girante che si chiama 
la Terra, 

Cala, cala e ricala, come fanno le 
donne da 30 anni in giù, certi. for- 
micoloni che brulicavano sul globo 
si trasmutarono in gamberi — di 
gamberi in uomiai piccoli piccoli, e 
d' uomini piccoli, in uomini grandi. 

Costoro nascean dal guscio e do- 
po aver camminato nel guscio come 
le' Cicale e si chiamavano Uomini 
nuovi, | i 


«E .cosò resuscitai, ma. grandemen- 
te::pentito-d’ esser tornato con un fil 
di.-giadizio in questa-gran gabbia di 
matti, 


IL GEMITO DELE' ORFANA 


Cade il giorno: s' avvicina 
Il silenzio della notte, 
Suona l'ora vespertina 
Cala il lupo delle grotte. 
Ecco il cielo a poco a poco, 
D' ogni luce s' è spogliato, 
Tetra appare in ogni loco 
La bellezza del creato. 
Tutto tace... non v'è stella... 
Più non fere l’ aura un suono, 
- Mugge sol la vaccherella 
Nella stalla del colono. 
Sol de’ cani a tutte |’ ore 
Il lalrato spesso e acuto, 
Va dal chiuso del pastore, 
Su per l’aria ripeluto. 
Ab!.., la notte più s'avanza, 
Dispiegando il suo gran manto 
Malinconico in distanza 
De |’ upupa s’ ade il canto; 


Che nascosa tra i roltami 


Del castello diraccato, 

Par che mesta mi richiami, 

Alla noja e al pianto usato. 
lo qui sola ancor rimango, 

Senza spene; senza aila, 

Sola penso e sola piango, 

Fra le tenebre smarrita. 


Anco il cielo è sordo ai preghi 


De la misera che muore, 

Par che insin d' un astro neghi, 

La comparsa e lo splendore: 
Dunque gli astri son nemici, 

E s' ascondono ancor essi 

AI clamor de gl’ infelici, 

A la vista degli oppressi? 
Tutto tace: ma lootano, 

S' ode il murmure del rio, 

Che dal masso scende al piano, 

Quasi gema al duolo mio. 
Tutlo tace: ma le fronde 

Scosse all’ alito del vento, 

Ben s'accordano coll’ onde, 

Me piangendo in loro accento. 
Gli altri in feste ed io qui sola 

Le ore numero dolenti 

E dal petto oppresso e affranto 

Escon rochi i mici lamenti;. 
Gli altri in splegdidi palagi 

Or si stanno a lauta mens: 

Fra le gioje in mezzo agli agi, 

lo ‘sospiro e a me niuv pensa. 


NOVELLO GIONA 


| 


i Lultidita. 
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Gli altri stanchi dei piaceri, 
Or s’ adagian sulle piume, 
« Jo raminga e tra i pensieri 
Dormo in terra e senza lume! 
Ahi destino ingiusto e reo 
Che frapponi differenza 
Dal patrizio e dal plebeo. 
Anco dopo |’ esistenza;. . 
Spargi pur sul cener mio, 
Senza marmo e senza segof, 
Spargi il velo de |’ oblio 
E lo cuopri de’ tuoi sdegni, 
Che la Croce de' Redenti, 
Che accomuna iu terra l' ossa 
De' meschini e de’ potenti, 


Foggia a capo a la mia fossa. —. 


Tutto tace! ma tu solo 
Colla misera ragioni, 
Tu ne tempri il crudo duolo, 
Tu o gran Dio non l’abbandodi. 
Tergi ahimè de 1° orfanella, > 
Tergi tu sul ciglio il pianto, 
Tu purifica, tu abbella 
I’ alma mia che pena tanto, 
Ah tu o Dio, tu mi ritogli 
All’ angoscie e all’ abbandono, 
Tu l'estremo spiro accogli, 
Dando ad esso il tuo perdono! 
Ma per me già s' avvicina. 
Del soffrir |’ estremo istante, 
Oh! se almen de fa tapina 
Fosser l' ossa un dì compian!e! 
Ol! se almen dal sasso muto 
Sino a me che il fato oppresse, 
D'un parente sconosciuto, 
La pia voce un dì scendesse/ 
AI cadere de la sera 
Quando il bronzo che rammenta 
Degli eslinli Ja preghiera, 
Batterà la squilla lenta: 
Dentro al mesto cimitero 
Nel silenzio de la morte, 
Se per caso un pio pensiero 
A la prece vi trasporte 
Presso al salice piangente 
Troverete un’ altra fossa, 
Ch’ è scavata di receale 
Vi dirà la gleba smossa, 
Nascerà su questo avello 
Nascerà per teropo ‘un fiore, © 
Nol cogliete perchè quello 
È (' emblema del dolore. 
Nol cogliete: sacra è resa 
Quella zolla al mio destino, 


Enrico SoLIanI Dirett. Resp. 


Quella zolla non contesa 
. Anco al cener del tapino. 


Non cogliete un fior che è nato 


De la morte entro i recessi 
“Nella terra alimentato 
Cl’ ebbe 1° ossa degli oppressi. 
Ove quetasi ogni affanno 
Ove tace ogni speranza, 
Dove sparve d' ogni danno 
La funesta rimembranza, 
Ove il corpo dei mortali 
Si consuma e si dissolve 
Dove il gemito de’ mali 
Soffocato è nella polve. 
Su quel sasso... lì vedrete 
II mio nome disegnato, 
Al se pur pielosi siete 
Me piangele ed il mio stato. 
E © pur da pietà vioti, 
Raccogliendo i vostri sensi, 
Alla prece degli estinti 
AI mio duolo oguun ripensi! 
GIOV. FRANC, BACCI 


1 BOMBARDIERI 


Quando un partito qualunque non 
ba il coraggio civile di mostrarsi alla 
luce del Sole, ma ha d’uopo delle 
tenebre, la sua insufficienza, e là pros» 
sima sua fine sono abbastanza accer= 
tate. 

1 Satelliti della reazione — ine 
capaci altronde di verun allo ma- 
gnanimo, — lungi dal sostenere la 
loro opinione con quei mezzi legali 
che nei paesi liberi sono egualmente 
garantiti a tutti i partiti attaccano 
proditoriamente i fautori delle  pub- 
bliche libertà e della nazionale indi- 
pendenza con mezzi vili e codardi, 
e indegni di qualsivoglia onesto par= 
tito, 

Così senza far conto della pub- 
blica riprovazione, proseguono questi 
sciagurati privi del bene dello intel» 
letto, a scagliare i loro projettili in 
diverse parti della città, mettendone 
in commozione i tranquilli e patriot- 
tici abitanti; e per mezzo di tristi 
emissarj han voluto ultimamente pra- 
ticare altrettanto anche in Livorno, 


tl 


—ignominiosa punizione cui 


Questa pertinacia che d'altronde 
non è senza gravi pericoli per gli au- 
tori di tali enormezze, rivela abba- 
stanza la bontà della loro causa, e 
fo intravedere senza più alcun dub- 
bio quale potrà esserne fra breve il 
fine, 

Le donne di Caria per aver tra- 
dito la patria furono effigiate in sta» 
tue deslinale a sostenere i porlici e 
gli ornamenti degli edifizj; e questa 

vennero 
danpate dalla repubblica la si vede 
riprodotta anco nei nostri moderni 
edifizi. Noi impertanto vorremmo che 
‘a similitudine degli antichi le sem- 
bianze dei Codini fossero riprodotte 
in pietra ed in pubblico luogo dan- 
nate al disprezzo e all’onta dei con- 
temporanei, ed alla perpetua ripro= 
vazione dei posteri. 

Intanto la solerzia della Guardia 
Nazionale, durante le gloriose gesta 
dei Bombardieri, non si è smentita 
un istante. Ha come sempre tutelato 
con mirabile interesse la pubblica si- 


. Curezza, nel tempo che ha anco con 


non mai abbastanza lodevole inten- 
dimento garantito la vita di coloro 
che sul mometito dell’ ultima esplo- 
sione ne furono sospeltati gli autori, 
e gli esecutori, 
Bene sta: i militi cittadini di un 
popolo civile non deggion diversa- 
mente intendere ed eseguire la loro 
missione, e noi ci gloriamo che una 
delle più belle istituzioni che aver 
possa un popolo libero, continuando 
fra noi con cotali principj, non po» 
trà che ritemprare a maschia virtù i 
cittadini, e abituarli all'esercizio di 
quelle severe e castigate massime cha 
sono il nerbo e lo splendore di una 
libera nazione, la quale malgrado le 
bombe dei satelliti del dispotismo, si 
incammina a gran passi versu i più 
stupendi destini. 


FRAVOLA 


Tip, SOLIANI 
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GIORNALE UMORISTICO CON VIGNETTE 


LA MORTE 


DI FRA CARNEVALE 


eni 


LI 


Il Carnevale è morto, morto da 
prode, e chi più di Arlecchino ha 
l'obbligo di consacrargli qualche pa» 
rola di rimpianto, conciossiachè l’esie 
stenza carnescialesca, sia più special- 
mente la stagione degli Arlecchini, e 
dei Pagliacci? È per lui un dovere, 
e quando si tratta di doveri, Arlec= 
- chino non è uso di leggeri a dimen- 
ticarli, 

Il Carnevale del 1860. adunque, 
se non ebbe durante la sua vita quel- 
le ovazioni e quei trionfi che resero 
in altre epoche brillantissima la sua 


esistenza, seppe però ancor esso mo- ‘ 
rire da buon patriotta, giacchè nel- © 
l’altimo dì della sua vita ad onta 


dell'atmosfera che non gli fu punto 
propizia, apparve tulto festoso; accom» 
pagnalo da buon numero di faci, dà 
‘elamori, di corbelli di confetti e di 
farina e persino da palle di cavolo 


‘fiore, le quali avendo urtato in qual» — 


che naso o in qualche occhio degli 
adoratori del buon Nume ‘Carnevale, 
vi lasciarono delle tracce anco per 
la Quaresima, 

‘Gli avvenimenti inattesi sono quel- 
li che all'uomo riescono sovente i più 
graditi, e la morte del Carnevale così 
improvvisata, riuscì fra noi una splen- 
dida festa, che si protrasse al di fà 
anco dell'usato. Non staremo a pare 
lar degli abiti dei curiosi, ricoperti di 
farina ed anco di gesso, perocchè ciò 
servi a rendere maggiore l'allegria 
generale. 

Non mancarono neppure le ma- 
schere, le quali sebbene non fossero 
molto numerose — lo che -poco im- 
porta se si riflelte che le maschere 
vi sono in buon numero in tutte le 
stagioni — riuscirono però rimarche- 
voli per la foggia dei loro abbiglia- 
menti. E giacchè siamo su questo pre» 
posito, mi permettano i lettori di fer- 
marmi per incidenza su di un fatto 
che poco mancò non servisse a tur- 
bare la pubblica quiete, In uno dei 
‘corsi delle carrozze, si mostrò al pub: 
blico un fiacres contenente tre ma- 


schere, delle quali una era vestita con 
colori gialli e bianchi, una con co- 
lori giallo e neri, e l’altra con co- 
lori bianchi e rassi.' Non appena fu- 
rono osservate dal pubblico che la 
maggior disapprovazione si manife- 
stò contro di loro: e l’eccitamento 
popolare giuase a tale, che senza il 
concorso della benemerita ‘Guardia 
Nazionale e dei Carabinieri, le malca- 
pitate maschere sarebbersi trovate a 
brutto partito. Si disse allora, e da 
taluno si ripete oggi che queste ma- 
schere eran donne; le quali senza pun- 
to occuparsi della singolare coinci- 
denza dei colori del loro vestiario con 
i partiti che essi stavano a rappre- 
sentare, si presero ‘in dosso in tulta 
fretta quell’abbigliamento, solo desi* 
derose di far parte ancor ‘esse del 
corso, 

Checchè ne «sia, se la bisogna pro- 
cede in quest'ultimo concetto, non 
può negarsi a queste maschere una 
grande imprudenza. che in vista ap- 
punto ‘dei pericoli cui andavano in- 


contro, e che non potrebbe ammet- 


tersi ‘volessero sfidare per diletto, po= 
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trebbe accreditare la loro innocenza. 
Se poi effellivamente come altri so- 
stengono, fu in loro pravo intendi- 
mento di bravare la pubblica opinione 


col far mostra di quei colori cosî an- 


tinazionali, allora non vi sarebbero 
parole bastanti per biasimare queste 
signore mascherine, cui appunto es. 
sendo parte di quel sesso gentile che 
tante prove hà sempre dato di affetto 
alla patria, farebbe maggior vergogna 
un contegno di cosiffatta natura. 

Ma tempo è che torniamo al Car- 
nevale, il quale terminati i suoi gior- 
ni in tutte le parti del mondo civile, 
si trasportò in Lombardia, dove, par= 
ticolarmente nella bella Milano, dopo 
di aver prolungato per singolare ed 
aptico privilegio, di altri otto giorni 
la sua esistenza, ha fornito la vita 
con i più brillanti e splendidi trionfi, 
dando a quella nobile città un carat= 
iere tale di gaiezza e di brio che gli 
abitanti ed i forestieri non ne ricor= 
dano |’ uguale sotto il cessato paterno 
regime. 

BRINDERLONE 


L'ASINO 
Maschio e Femmina 


I 


— Si signori, sulla mia parola, l'ho 
proprio visto in un serraglio fuori la 
Porta S. Gallo. perio 

— E che cosa avete visto ch?.. 

— Ho visto un asino che può chia- 
marsi la maraviglia, il non plus ultra 
dell’ asinità. — i 

Era Asino e non era Asino avea 
e non avea: parea e non era, era € 
non parea (come molti pagliacci po- 
litici de' nostri giorni) insomma, per 
finirla — era un bellissimo Ciuco ma- 
schio e femmina, 

Un Ciuco, Ciuca, una Ciuca Ciu- 
co. PSR I 

Io rimasi stupefatto al fenomeno 
e quasi quasi di pietra senza aver su- 
bito la composizione. di, Girolamo Se- 
gato, 

— Parlo di quel grand' uomo. che 
morì sulla paglia con vergogna dei 
passati, dei presenti e dei posteri. — 


E torno all'Asino. 

Rimasi dunque all'aspetto 0 al co- 
spetto suo Venerando di cera; di stuc- 
co, di sale, di cartapecora, perchè l’'e= 
sempio mi parve tra i nuovi, nuovis- 
simo, tra gli straordinari maraviglio- 
so. 

Fino ad ora nella perpetua ed in- 
cessante melempsicosi degli asini io avea 
viste solo le trasformazioni seguenti. 

Asini, maestri, asini scuolari, asini 
dottori, asini teologi, asini medici et= 
celera. 

Ed asini insolenti, 
ostinati. 

E presentuosi, 
& matti. 

— Apparizioni di tutti i giorni. 

Come avea. visto gli ati impie» 
gatî in ricompensa del basto, della cam 
vezza e della soma e gli Asini con la 
livrea ragliatori di Libertà e di patria 
e gli Asini giubbilati in premio dei 
calci tirati nel groppone dei loro con 
fratelli che si chiamano gli asini po- 
poli, o î popoli asini — generazione 
numerosissima ed in via di progresso 
che lecca la man che la batte. 

.È la generazione del Vitello d'oro, 
dell'Osanna e del Crucifige, 

La generazione ‘che gridò: morte a 
Gesù, viva Barabba. 

L’Asineria universale che si chia» 
ma ‘la grande maggioranza del.genere 
umano, Tutte queste trasformazioni asi- 
mine le avea. viste o sentite e non mi 
maravigliai come all'aspetto dell'asino 
Ermafrodito. .- 

Tra le molte -contradizioni dell'e- 
poca — dopo la guerra e la pace — 
non ci. mancava che .questa, 

Ora vo’ dormire con Bala:zm pro- 
feta per non essere chiamato da un al- 


fo 


lore) 


tro. Ciarlatano, a vedere sentire ed am- 


mirare. gli asini parlanti. 
SGAMBETTO 


UN ALTRO SOGNO DI SCIPIONE 


Una di queste sere trovandomi al 
Caffè a sorbire una tazza di questa 
ghiandifera e non più arabica bevan- 
da, dopo data una rapida scorsa ai 


‘giornali, io Scipione degli Scipioni; 


buon figliuolo, onesto e leale quasi 
quasi quanto il mio antenato, mi ad- 
dormentai di un sonno profondo, du- 
rante il quale feci un sogno  bizzar- 
rissimo, che io non posso ristarmi dal 
rendere di pubblica ragione. 

: Parevami di essere in un amena 
ed incantevole campagna, ne) cui mez- 


20 vedevo una quanlità di fiori d'in- 


comparabile bellezza. Poco distante 
da quesli osservavo una palude nera 
quanto quella di Stige, che faceva con. 
loro un brulto contrasto. Intanto in 
prossimità dei fiori mi si presentava 
alla vista una miriade di granchi — buo- 
ni per cuciparsi anco alla livornese — 
i quali facevano sforzi superiori per 
andare avanti, mentre }a lunga abitue 


dine di camminare all'indietro rendeva 


anco più fulicoso il loro ‘esercizio. Nel- 
la conticua loro deambulazione guar- 
davano la nera ‘palude, e gridavano 
in loro favella non so però a chi « è 
per voi che da lungo tempo siamo 
slali avvezzali a camminar così, e fin- 
chè voi sarete costà noi non potremo 
riuscire ad andare avanti quanto è 


«giusto e necessario al nostro benes- 


sere. » Dicevano anche altre cose, che 
io non voglio stare a ripetere. In que- 
slo mezzo un granchio grosso grosso, 


“ma lungo è secco, circondalo da una 


quantità di granchi più piccoli, men- 
tre da un lato incoraggiava gli affa- 
ticati granchi suoi confratelli ad an- 


«dare innanzi, dall'altro quando li ve» 
. deva ben disposti nel muovere le zam» 
(pe si dava a gridare — Alto là... 


fermi dico... tacele tacete*.. non 


‘è ancor tempo di parlare in coltesto 


modo, rispettate la nera, sebben luri» 
da palude... anariè dico... — Ed 
i poveri granchi, che pur troppo non 
aucora avevan perduto il brutto vizio 


di retrocedere tornavano loro malgra- 


do a dare addietro per timore delle 
ritorte, di cui fi minacciava fo sperti= 


‘oloui9) ucu ‘tizouoA ‘erzouoA — 
erieueo 
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cato granchio di lor più grosso, con- 
tentandosi soltanto di gridare, « Ma 
quei granchi la... che pur ci dite, 0 
granchi grossi che noi soli vi abbiam 
reso tali, e pur ci dale a bere esser 
nostri fratelli, è già gran lempo che 
han preso l’abitudine di andare innan- 
zi e di gridare a lor talento. O per- 
‘chè noi ci dobbiam fermare ad agni 
tratto, e lacere, e trovarsi sempre col- 
le pastrie? Tempo è che questa veglia 
finisca, giacchè noi siamo stanchi di 
‘camminare all'indietro! 

Allora il granchio lungo e secco 
come un salice, e gli altri suoi corifei 
replicavano in coro, i 

Tacete disgraziati; volete andare 
avanli e non sapete ancora muovere 
i passi... avete ancor d’uopo di lu- 
tela, .. i vostri fratelli son chi so- 
no ;.. e voi non siete nulla. Or dun- 
que silenzio, se no proverete fe ‘con- 
seguenze dei vostri falli, 


Così si fa la dove si puote 
Ciò che si vuole 0 più non domandate. 


Allora nacque un tramenio fra ‘i 
granchi, è un gracidare da disgradar= 
ne le orecchie le più dure, ma adagio 
adagio secondo l'abitudine i granchi 
si calmarono, ed io mi destai trovan= 
domi sul divano del Caffè, ben con- 
lento di aver fatto un così curioso 
sogno, di cui lascio volentieri l’inter= 
petrazione a qualche altro Giuseppe 
Ebreo dei nostri tempi. 

ScroFa 


[SERE 


L’UOMO È LIBERO 


Chi nega che l'uomo sia libero ‘è 
‘mentecalo, 

Noi siamo liberi di fare e di dire, 
e liberissimi di non dire e di non fare. 

La libertà negativa per me è la 


migliore, perchè l’affermativa è disor= 


diné, trambusto, anarchia. 

I filosofi che negarono la libertà 
all’uomo, dissero una grossa bestialità, 
e confusero l’ essere intelligente con la 
macchina, 

Questa confusione non si può da- 

_re perchè l’uomo è libero. 


‘Enrico SoLianI Dirett, Resp. 


È libero di muoversi come di non 


| ‘muoversi, d'andare avanti, addietro, 


‘e per parle, e di fare alle capate con 
i muricciuoli, 

È libero d'intendere, come di non 
intendere — può protestare e mormo- 
rare, dire, disdire e controdire, la. 
sciando il tempo come lo trova. 

E questa si chiama la libertà atmo- 
sferica. 

Vi è la libertà Commerciale che 
vuol dire spogliare i piccoli ed arric= 
chire i grossi, 

V' è la libertà politica che signì- 
fica acqua in bocca. 

V'è la libertà religiosa che vuo! 
dir — breviario. i 

V'è la libertà di associazione che 
significa dir l’ ufizio ai defunti e ac- 
compagnare i morti a Trespiano. 

Vi è la libertà di opposizione che 
equivale al proverbio — lega l’asino 
dove vuole il padrone. — 

V'è la critica indipendente che 
vuol dire sanrocchino, parruca e li» 
Vrea. 

V' è la libertà di votare che si- 
gnifica ripolire le gallerie profumanti 
dopo la mezza notte. 

E con tutte queste libertà si avrà 
a borbuttare o bestemmiare che l’uo- 
mo non è libero ? — che operando 
secondo le bozze del dottore Galle, 
non può nè meritare, nè demeritare? 

Oh tempi senza costumi! Oh co- 
stumi senza tempi! 

Oh generazione di nani, di pigmei, 
di scimmiotti, di vampiri, di parasiti. 

Libertà in tutto e per tutti. Ecco 
la gran formula umanitaria che a 
questi giorni va svolgendo con la sol- 
lecitudine dell’ Unau e dell’ Ai, che 
sono due veloci animali che in un 
anno arrivano a percorrere tutta la 
langhezza di un palo (V. Buffon sto- 
ria naturale). 

Evviva il palo! parlo di quello3 
della vite,‘nòn di quell'altro che adotta 
il codice turco siccome giustizia pu- 
niliva salutare ed esemplare. 

Viva il codice turco! — Viva un 
corno — la sarebbe bella che .,il co- 
dice turco supplantasse quello Napo» 
leone! 


Eppure se l’uomo è libero, anco 
questo può succedere, perchè ammes- 
sa la libertà dell’ arbitrio ogoi feno- 
meno-è possibile; maramau. 

. SruzzicniNo 


INNO 


1. 
Affiliamo queste spade 
Sulla pietra degli avelli, 


Nello Ttaliche contrade 
| Più non regni lo stranier. 


2, 


Su, mostrafevi, o tiranni, 
È l'Ttalia che vi sfida, 
È l’Ttalia, che d’affanni 
Solea vivere e tacer, 


3. 


Com’ è libera il pensiero 
Noi vogliamo il suol natio; 
Lasci Italia lo straniero, 
Cessi V empio di gioir. 
4 


Slamo pochi; ei venga il forte; 
Il valor sprezza il peri glio, 
Là sul campo della morte 
Lo vedremo impallidir. 


5. 


‘Cingerem di verdi allori. 
‘Della bella Italia il cririe 
E il vessillo a tre colori 
Splenderà dall'Alpi al mar. 

3 

Affiliamo queste spade 

Sulla pietra degli avelli, 


Nelle Italiche contrade 
Più non regni lo stranier, 


F, B. 


Tip, SOLIANI 


